
ERNEST E CELESTINE SEMBREREBBE UNA STORIA TUT-
TO SOMMATO FACILE: ABBASTANZA PREVEDIBILE,
DALTEMATALMENTEUNIVERSALEDASFIORARELAFA-
COLTÀ DI SEMBRARE SCONTATA, con uno sfondo
ben architettato ma tutto sommato anch’esso
quasi ovvio. Ernest è un orso, Celestine un topo,
(«Anzi “una topolina”. Ci avete fatto caso che tut-
ti dicono sempre “un topolino, una topolina”?
Quando non hanno paura, ovviamente. Perché
se invece hanno paura ci indicano urlando “UN
TOPO! UN TOPO”»): di solito gli orsi vivono nel
mondo di sopra e i topi nel mondo di sotto, e «il
mondo dei topi di sotto e il mondo degli orsi di
sopra non si frequentano, è così da sempre». Tut-
to qui. Ma per quanto in effetti l’idea della divisio-
ne del mondo in due parti separate che non si
affiancano, né si frequentano e che sono in lotta
tra loro, ma che grazie all’amicizia che lega Er-
nest e Celestine e alla loro incredibile avventura
finiranno perlomeno per trovar messa in ridicolo
la separazione dei due mondi: ecco, per quanto
in effetti sia una storia scontata, c’è qualcosa in
essa che ci ricorda vagamente Shakespeare (Ro-
meo and Juliet per essere esatti). Potrebbe essere,
ma quando una storia ricorda anche vagamente
(e in qualche modo si rifà a) Shakespeare, in ge-
nere è un buon segno. Un ottimo segno, per la
verità.

LEAFFINITÀ CON SHAKESPEARE
ErnesteCelestineè la storia di un amicizia e di cosa
l’amicizia comporta, di quello che costa in termi-
ni di sentimenti, sensazioni, fatiche, dolori, pau-
re, gioie, scoperte, piaceri. Non diciamo a caso
Romeo and Juliet, perché la nostra è la storia di
un’amicizia dove l’amicizia agli occhi dei bambi-
ni non è né più né meno che l’amore: e questo
racconto è una grande storia d’amore, dove que-
sto amore letterario (talmente letterario e favolo-

so da sopravvivere a se stesso anche in assenza di
un qualunque erotismo) è così distante e sospe-
so, da riuscire a dire, ad esprimere le verità più
profonde dei due amanti che ne sono protagoni-
sti e dei loro mondi.

È solo incontrandosi che Ernest e Celestine
riusciranno ad essere veramente se stessi e final-
mente fedeli alla propria vocazione (artista l’una
e musicista l’altro); ed è solo grazie alla passione
scaturita dal loro incontro che riescono scardina-
re le convenzioni e le aspettative del propri ri-
spettivi mondi, salvandoli da una cieca e indiffe-
rente tendenza all’autodistruzione.

La storia è banale quindi, ma quando mai vera
e, quindi, perfettamente efficace. E poi notoria-
mente, e per quanto siamo abituati e assuefatti
ad una necessità di originalità delle trame (il ro-
manzo! il romanzo!), le storie in realtà sono sem-
pre quelle, sempre le stesse, da sempre. Shake-
speare, lo sanno ormai anche i sassi, non si è in-
ventato niente di nuovo: la verità (per quanto
strano potrà sembrare ad editor ed editori) è che
tutto dipende da come vengono scritte, le storie.
Ecco: Daniel Pennac scrive incredibilmente be-
ne. E la sua scrittura sembra quasi dare il meglio
di sé in una storia come questa: perché la miglio-
re dote della sua scrittura, è riuscire a rendere la
complessità (poliedrica e sfaccettata - avrebbe
detto Italo Calvino) delle cose più semplici.

«Celestine, improvvisamente, si sentì sola. Co-
sì sola, così lontana da casa, talmente derelitta
nel chiuso di quella cantina, che il suo cuore, il
suo cuore occupò tutto lo spazio nel petto e lei
sentì che le veniva da piangere. Avete presente
quando viene da piangere e si cerca di trattenere
le lacrime… “No, non voglio piangere! Meglio dor-
mire. Devo dormire. Per dimenticare che sono
sola”. E Celestine si addormentò».

La solitudine, per esempio: la solitudine che
precede (o intervalla) l’amicizia non è una cosa
nient’affatto semplice, o banale, o scontata, o su-
perficiale. Così come non lo sono l’amicizia stes-
sa, l’amore, la paura, la vocazione ad un proprio
futuro felice, la fame, la giustizia, la bellezza o il
bianco della neve. Sarà banale anche quello che
stiamo per dire: ma ci sembra davvero che al mo-
mento un po’ tutti quanti abbiamo bisogno di ciò
che le cose più semplici (quelle che ci possono
dare davvero una prospettiva in avanti) ci venga-
no raccontate nella loro più poliedrica complessi-
tà.

Loscrittore immagina
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ErnesteCelestineaffronta
untematalmenteuniversale
dasembrarescontato,ma
il saper raccontare(bene)
isentimentinonloèmai

LafranceseGabrielleVincent
autricedelle illustrazioni

LAPICCOLATEJU,ORMAIANZIANA,RACCONTALASTO-
RIA DEL SUO INCREDIBILE VIAGGIO DALLA POVERTÀ
ESTREMA AL RICCO MONDO INTERIORE DELL’ARTE.
L’ARTE INDIANA DEL DISEGNO. UNA CONQUISTA CHE
DEVE ANCHE ALL’AMATO GANESH, SUO MARITO MOR-
TOPOCOPRIMACHEILLIBROVENISSEPUBBLICATO.Le
immagini in questa pagina cercano di testimonia-
re a voi lettori la bellezza del libro scritto e dise-
gnato da Tejubehan, Teju e Ganesh, pubblicato in
Italia da Gallucci (euro 22,00). Peccato che que-
ste immagini non le potete toccare, per apprezza-
re a pieno la preziosità e lo splendore dei disegni
in bianco e nero

Questo libro è stato realizzato con passione e
abilità a Chennai, India, da un gruppo di artigia-
ni locali mediante tecniche tradizionali. La coper-
tina è stampata su carta naturale prodotta con
stracci di cotone bianco, foglie, scarti di riso. L’in-
tero volume è stampato manualmente in serigra-
fia, così come a mano sono stati realizzati l’allesti-
mento, le cuciture e l’intero processo di legato-
ria.

L’OMAGGIO

DanielPennac èuno deimaggiori scrittori
francesi contemporanei,diventato molto
popolarecon laserie della famiglia Malaussène
pubblicata in Italia daFeltrinelli. Diventato
amico«dipenna» conGabrielle Vincent,anche
senzaaverla maiconosciuta e dall’amore per le
sue«creature dicarta»,Pennac hadeciso di
dedicarleun romanzo incui si immagina la
storiadi come i duepersonaggi dellaVincent si
sonoconosciuti.
Ernest e Celestine, pubblicatoda Feltrinelli
(192pagine, 13euro).

L’orso
e la topolina
Lastoriadiunastrana
amicizia firmataPennac

GIOVANNINUCCI

GLIALBI

Ernest e Celestine èuna serie di libricini
illustrati cheraccontano leavventuree
l’amiciziadiun orso pacificoe diuna topolina
apirantepittricecreatidallamatita della
disegnatrice franceseGabrielle Vincent (nome
d’artediMonique Martin, nataa Bruxellesnel
1928e mortanel 2000).
In Italiasono uscitiper l’editore Galluccigli albi
«Ernest e Celestine musicisti di strada» (32
pagine,euro 14,50) e Ernest e Celestine
hanno perduto Simeone (32pagine, euro
14,50).

Tutte le immagini dellapagina sonotratte da«Tejue Ganesh»

Tejubehan, la ragazza
chescappadalla
povertàe incontra l’arte
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